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Renzo Iacobucci

Come può presentarsi  
l’archivio professionale 
           di un architetto  
            prima dell’acquisizione

Esempi dai fondi conservati 
all’Archivio del Moderno

Da un punto di vista prettamente fisico, un archivio 
del progetto di tipo tradizionale1 che documenti suffi-
cientemente una relativa attività professionale, anche 
solo in parte, è di norma caratterizzato da molteplici 
tipologie documentarie. 
Potenzialmente, ma non ne è occasione rara la verifica 

nella realtà, esso può essere costituito di documenti 
grafici (elaborati realizzati su diversi supporti e con 
diversi strumenti scrittori, anche contemporaneamente, 
ed elaborati in copia, anch’essi prodotti su differenti 
supporti), di documenti testuali (manoscritti e dattilo-
scritti), di documenti a stampa (spesso allegati a testi 
o a corredo di questi, come cataloghi di ditte, riviste, 
estratti di articoli, dépliant, fotocopie), di documenti 
fotografici e audiovisivi (categorie molto frequente-
mente attestate da numerosi tipi e supporti), di oggetti 
tridimensionali (esemplari, modelli e prototipi), di do-
cumenti librari (biblioteche e collezioni di riviste).
Conseguenza di questa eterogeneità, contestualizzabi-

le all’interno del singolo periodo storico di riferimento, 
sono i differenti modi di conservazione materiale at-
tuati sia da parte del soggetto produttore sia da parte 
del soggetto conservatore, nel momento in cui tali com-
plessi documentari entrano a far parte di un archivio 
storico.
La possibilità di lavorare preliminarmente su questi 

documenti prima del trasferimento in un istituto di 
conservazione appare, quindi, molto utile e certamente 
auspicabile affinché l’archivista possa da un lato pro-
grammare in modo congruo le modalità di trasporto, 
dall’altro iniziare a familiarizzare prima con l’ordine 
fisico originario (che verrà modificato e complicato in 
sede di condizionamento) e poi con quello logico e in-
tellettuale (che verrà invece riproposto nell’inventa-
rio)2.

 
1. L’archivio prima del fondo archivistico.  

Uno sguardo dall’esterno    
Come per molte altre tipologie di archivio, anche per 

gli archivi del progetto si possono prendere a paradig-
ma almeno tre gradi generici in cui l’ordine fisico si 
presenta agli occhi di chi effettua un primo sopralluogo 
al complesso documentario: 1) archivi sostanzialmente 
in ordine (almeno la maggior parte della documentazio-
ne è conservata in unità ben riconoscibili), 2) archivi in 
medio stadio di ordine o disordine, a seconda del punto 
di vista (unità ben riconoscibili sono miste a documen-
tazione sciolta), 3) archivi in disordine (la documen-
tazione è normalmente raccolta in scatoloni, spesso è 
sciolta ed è essenzialmente salvata dalla distruzione). 
La premessa fondamentale alle situazioni che si an-

dranno a presentare, oltre al fatto che si tratta di ten-
denze abbastanza diffuse a conservare i documenti in 
determinati modi (e non di procedimenti statici ed as-
soluti), è che a queste situazioni di ordine/disordine 
fisico non corrispondono, necessariamente e in modo 
simmetrico, situazioni di ordine/disordine logico-in-
tellettuale della documentazione3. Se è vero che ogni 
archivio ha sempre una sua storia e circostanze speci-
fiche che determinano lo stato materiale e il grado di 
complessità dell’organizzazione logica dei documenti, 
allora, non si dovrà considerare la discussione effet-
tuata su questi esempi come il risultato o il tentativo 
di una categorizzazione, ma come un’aggregazione di 
esperienze sul campo in cui sono stati rilevati aspetti 
comuni e differenze e che, nel loro intento, si pongono 
come elemento di confronto per chi si troverà a naviga-
re in questa particolare tipologia di archivio.



Come può presentarsi l’archivio professionale di un architetto prima dell’acquisizione

40

[Fig. 1] 

[Fig. 2]
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2. Archivio sostanzialmente in ordine  
(Archivio Luigi Snozzi)

La documentazione relativa all’attività professiona-
le e didattica dell’architetto Luigi Snozzi (Mendri-
sio, 1932-Minusio, 2020)4 è pervenuta all’Archivio 
del Moderno di Balerna in due versamenti effettuati 
nel 2015 e nel 2017. L’archivio era originariamente 
conservato presso lo studio dell’architetto a Locarno 
e disposto in più locali situati, oltre che nelle stanze 
dello studio stesso, nel seminterrato e nella soffitta 
dell’edificio; soltanto i modelli erano depositati in un 
magazzino esterno. La documentazione si presentava 
in un buono stato di conservazione.
La maggior parte degli elaborati grafici era disposti 

in tubi a sezione quadrata in un locale [Fig. 1] del 
seminterrato. Osservando esternamente un ripiano 
[Fig. 2] di queste unità di conservazione, notiamo che 
i tubi presentano una denominazione e, non in tutti i 
casi, una numerazione; quest’ultima non è riferita al 
singolo tubo ma al progetto (numero progressivo), è 
data dal soggetto produttore e rappresenta, nei fat-
ti, la posizione cronologica del progetto all’interno 
della propria attività professionale. Diversamente, le 
denominazioni possono assumere vari riferimenti. 
Ad esempio, per il progetto 132P, si ha, in modo del 

tutto sintetico, la denominazione generica del pro-
getto (una palestra), il luogo di esecuzione (Monte 
Carasso) e la tipologia del contenuto (elaborati ri-
guardanti il progetto esecutivo). Il progetto 132P, 
come anche quello indicato con 132PV, è parte, ve-
rosimilmente, di un progetto più ampio individuato 
col solo progressivo 1325. Anche solo a livello preli-
minare, l’idea che quella che si presenta sul ripiano 
sia una partizione non sembra essere del tutto priva 
di fondamento; nell’eventualità, di questa suddivisio-
ne si dovrà poi tenere conto nella descrizione. In 
altri casi, dove non compare il numero progressivo, 
il riferimento testuale principale è alla tipologia del 
documento (ad es., piani di pubblicazione), ovvero 
elaborati grafici di presentazione al committente, 
seguito dall’indicazione di quattro progetti di cui il 
primo, il terzo e il quarto depennati. In definitiva, 
il tubo contiene i piani di pubblicazione del proget-
to, denominato approssimativamente “Casa f(rate)lli 
Guidotti”, senza indicazione di luogo.
Sempre rimanendo all’interno del seminterrato e 

sempre mantenendo lo sguardo al di fuori delle uni-
tà di conservazione, si passa attraverso un corridoio [Fig. 3]
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[Fig. 3] e si entra in un ulteriore locale 
[Fig. 4]: la parete del primo, così come 
tutte quelle del secondo presentano scaf-
fali su cui sono conservate numerose sca-
tole.
Focalizzando l’attenzione su un ripia-

no [Fig. 5] qualsiasi, in particolare sul-
le scritte che ne individuano il contenu-
to, notiamo una denominazione generica 
(Madonna del Sasso), spesso seguita da 
“convento”, e poi un elenco del contenu-
to espresso in maniera sintetica. Se qui 
non si rileva il numero progressivo, in al-
tri casi [Fig. 6] è possibile trovare questa 
indicazione seguita dalla denominazione 
del progetto e, eventualmente, dal luogo. 
Alcuni progetti sono raccolti in un’unica 
scatola (es., ni 96, 98, 100, 101 e 114), 
altri, invece, di maggiore consistenza, oc-
cupano un’intera unità di conservazione 
(es., n° 105) e oltre.  Per quest’ultimo 
caso, notiamo che nella scatola è conte-
nuta anche documentazione fotografica.

Un altro esempio di assenza del progressivo rilevato 
nell’archivio Snozzi è costituito dall’eventualità di 
più progetti realizzati per uno stesso committente in 
luoghi diversi, come si rileva da un ripiano [Fig. 7] su 
cui sono disposte quattro scatole riguardanti edifici 
della banca UBS ad Ascona (tre unità di conservazio-
ne), a Locarno e a Brissago (entrambi in un’unità di 
conservazione).
Tenuto conto di queste indicazioni presenti sulle 

scatole, che si possono riassumere, nel caso più com-
pleto, nella presenza del numero progressivo, di una 
denominazione puramente orientativa del progetto, 
spesso seguita dal luogo di esecuzione, e di un elenco 
della documentazione ivi contenuta, si può porre ora 
l’attenzione specifica sulla lista di ciò che conserva-
no le unità fisiche.
Per le quattro 

scatole inerenti 
al progetto “Casa 
Cerri” [Fig. 8], 
esternamente, ol-
tre al progressivo 
e all’oggetto di ri-
ferimento si trova 
documentazione di 
tipo amministra-
tivo (la domanda 
di costruzione, il 
capitolato e i pia-

[Fig. 5]

[Fig. 4]

[Fig. 6] [Fig. 7]
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ni d’appalto), documentazione ordinaria (ad es., la 
corrispondenza, gli elaborati grafici, documenti sulle 
opere da falegname e sugli impianti elettrico e sani-
tario, il progetto di massima, i regolamenti, i rilievi, 
documentazione fotografica ecc.). 
In un altro ripiano [Fig. 9], su cui troviamo tre sca-

tole relative ad altrettanti progetti, si può notare, in 
modo trasversale, documentazione grafica (piani, ov-
vero elaborati grafici e copie di elaborati), documen-
tazione testuale (la domanda di costruzione, di ambi-
to amministrativo; lettere spedite e ricevute, di tipo 
ordinario), mentre non troviamo alcuna indicazione 
per la prima scatola inerente alla ristrutturazione del 
Castello di Verscio, se non un termine cronologico. 
Per ciò che concerne il progetto “Casa Bianchini” 

[Fig. 10], oltre alle parti ordinarie e amministrati-
ve si nota documentazione fiscale (aumenti, liquida-
zioni) e la presenza nell’ultima scatola di articoli e 
giornali. 
Come visto, in questa sezione costituita di documen-

ti conservati in scatole non è raro riscontrare insieme 
ai testi e agli elaborati grafici anche documentazione 
fotografica, come nel caso del progetto “Casa Mago-
ria” [Fig. 11]. Questo ulteriore materiale, di norma, 
rappresenta però solo una piccola parte dei fototipi 
che, ad esempio, un architetto ha realizzato o fatto 
realizzare nel corso della sua attività professionale6.  
La parte più consistente della documentazione foto-

grafica dell’archivio Snozzi era 
invece conservata in un mobile 
[Fig. 12] a cassetti estraibili 
in uno dei locali dello studio. 
Organizzato in maniera separa-
ta, ma sempre all’interno del-
lo stesso mobile, era presente 
anche materiale grafico (alcuni 
elaborati in originale e in fo-
tocopia) e, in due cassetti co-
muni, materiale audiovisivo (vi-
deocassette, audiocassette, cd 
e dvd) e digitale (floppy disk, 
soprattutto da 3 ½ pollici, e 
cd rom). Nella parte inferiore 
erano state collocate diapositi-
ve estratte da un ulteriore con-
tenitore per scopo di ricerca.
L’organizzazione di questo 

materiale si sviluppava in se-
zioni che potevano occupare 
uno o più elementi del mobile. 

[Fig. 11][Fig. 7]

[Fig. 8]

[Fig. 9]

[Fig. 10]
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[Fig. 12]
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La prima riguardava le “foto” [Fig. 13], protette 
da camicie cartacee all’interno dei cassetti estrai-
bili. Questi presentavano all’esterno delle etichette 
su cui era riportato il numero progressivo, il nome 
del progetto, sempre in modo sintetico, e il luogo di 
realizzazione. Lo stesso sistema era utilizzato per i 
“piani di pubblicazione” [Fig. 14] in formato A3, in 
originale o in fotocopia, mentre, per i concorsi [Fig. 
15], al posto del progressivo era segnalato l’anno di 
partecipazione. In definitiva, la presenza di questi 
dati minimi, ma fondamentali, consentiva al personale 
dello studio di reperire la documentazione in modo 
molto veloce e facilmente intuitivo. 
A tale varietà di tipologie documentarie va anche 

aggiunto un buon numero di modelli [Fig. 16], circa 
quaranta, prelevati quasi tutti da un deposito esterno 
allo studio.

[Fig. 14] [Fig. 15]

[Fig. 13]

[Fig. 16]
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L’identificazione e l’attribuzione degli stessi ai ri-
spettivi progetti, quando non siano presenti indica-
zioni sulle casse che li contengono o direttamente sui 
modelli stessi (di norma mediante etichette o piccole 
targhe metalliche), implica uno studio a parte che, a 
sua volta, dovrà basarsi sulla conoscenza della do-
cumentazione cartacea e sulla bibliografia esistente. 
Tali identificazioni avvengono o direttamente nel de-
posito originario, se si ha la possibilità di lavorarvi 
prima del trasporto, o, più facilmente, dopo il trasfe-
rimento in archivio. In questo secondo momento, a 
seguito delle operazioni di pulizia, quando il numero 
dei modelli non è eccessivo, è possibile redigere un 
elenco descrittivo [Fig. 17] dei singoli pezzi in cui 
dovrà comparire anche la collocazione affinché pos-
sano essere reperiti all’interno del deposito dell’ar-
chivio. 
In realtà, sebbene la gran parte della documenta-

zione del fondo Luigi Snozzi sia di tipo tradiziona-
le, va segnalata anche la donazione di una memoria 
esterna contenente riproduzioni in formato digitale di 
elaborati grafici, fotografie e testi in origine cartacei 
e di documenti direttamente nati in digitale. 
In questa sede e per il taglio dato all’argomento, 

basti considerare il modo in cui sono strutturate le 
cartelle della memoria [Fig. 18]. Esse contengono, 
anzitutto, materiale digitale riferito a diversi ambiti 
(attività progettuale, attività didattica, conferenze, 
scritti) e, soprattutto, sono ordinate in una sequenza 
numerica che corrisponde alla numerazione progres-
siva dei progetti, identificati sempre da una denomi-
nazione sintetica e il luogo, ma con alcune deroghe. 
Tali eccezioni riguardano, in particolare e non a caso, 
le prime cartelle dove, tra l’altro, sono incluse le 
attività non direttamente connesse a quella princi-
pale, cioè l’attività professionale. Se tra queste si 
andassero a confrontare i progressivi dei progetti più 
antichi con quelli presenti, ad esempio, nella sezione 
fotografica, si noterebbe che con il progressivo 4 la 
cartella fa riferimento alle mostre, mentre nelle fo-
tografie con il numero 4 si indica il progetto “Casa 
Lucchini, Faido”. 
Incongruenze del genere o spostamenti, sostituzio-

ni, aggiunte, soppressioni o addirittura assenza di nu-
meri progressivi si riscontrano con molta frequenza 
anche in archivi esclusivamente tradizionali, soprat-
tutto nei progetti più antichi. L’archivio di un archi-
tetto, essendo di norma un archivio privato, non ha 
in origine uno schema precostituito di classificazione 
di riferimento e pertanto perviene, nei migliori casi, 
alla costruzione di una propria fisionomia col proce-
dere dell’attività professionale. E forse ciò giustifica 

in parte anche l’assenza o la scarsa presenza, spes-
so verificata nei fondi dell’Archivio del Moderno, di 
documentazione relativa ai primi progetti realizzati 
dagli architetti, quando in ciò non si riscontri volon-
tarietà da parte del soggetto produttore (operazioni 
di scarto durante o al termine dell’attività) o motiva-
zioni dovute a cause naturali (incendi, allagamenti). 
Da ultimo, ma non per importanza, oltre ai docu-

menti è stata donata anche una collezione di riviste 
e la biblioteca professionale dell’architetto, compren-
dente una piccola sezione inerente ad altri interessi, 
come quello verso la politica, la storia, l’arte e la 
letteratura. 
Da questa prima carrellata di esempi sulla conser-

vazione fisica della documentazione relativa alla sola 
attività progettuale di Luigi Snozzi possiamo trarre 
alcuni dati di cui si dovrà tenere conto sia nel mo-
mento in cui il complesso documentario sarà trasferito 
in archivio storico sia nelle successive operazioni di 
condizionamento e di ordinamento e inventariazione.
Dal punto di vista materiale, la documentazione gra-

fica, fotografica, testuale e digitale è custodita, come 
anche gli oggetti, in unità di conservazione di diverso 
tipo e non sempre in modo omogeneo. La maggio-
ranza degli elaborati grafici era infatti conservata 
in tubi a sezione quadrata7, mentre un’altra parte di 
essi si ritrova all’interno delle scatole8. In queste 
sono stati altresì immessi documenti testuali di vario 
genere e materiale fotografico. Un mobile a cassetti 
estraibili conteneva elaborati grafici (in misura del 
tutto minoritaria), materiale audiovisivo e digitale 
(sempre di piccola consistenza) e fototipi relativi ai 
progetti e ai concorsi. Infine, oggetti tridimensiona-
li, come i modelli conservati in casse, una memoria 
esterna contenente documenti digitali, la collezione 
di riviste e la biblioteca. Il risultato di questa si-
tuazione mostra nei fatti ciò che, come accennato 
in precedenza, caratterizza gli archivi del progetto 
di tipo tradizionale: la notevole presenza di diverse 
tipologie materiali di documenti cui corrispondono, 
per certi versi necessariamente, diverse modalità di 
conservazione.   
Quanto alle indicazioni di contenuto, pur nella loro 

eterogeneità, è quasi sempre possibile, per archivi 
pervenuti sostanzialmente in ordine, individuare un 
filo rosso che collega (a volte chiaramente, a volte in 
modo del tutto approssimativo) le svariate tipologie 
di documento. Nel caso più ampio e dettagliato, gli 
elementi cardine sono rappresentati dal numero pro-
gressivo, dalla denominazione generica del progetto 
e dal luogo di realizzazione. Nel caso in cui questi 
dati non compaiano contemporaneamente, anche solo 
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una parte di essi, molto spesso, può bastare (soltanto 
il numero progressivo / soltanto la denominazione) 
o quanto meno essere un primo ausilio (solo il luo-
go di realizzazione) all’individuazione della pratica, 
dell’oggetto di riferimento, in definitiva, del proget-
to.
Alla situazione appena presentata consegue il fatto 

che la documentazione relativa ad un singolo proget-
to è fisicamente distribuita in differenti tipi di unità 
di conservazione. Tale differenziazione può spesso 
raggiungere dimensioni molto significative, soprat-
tutto se il progetto è ampiamente documentato. In 
archivio storico, in sede di condizionamento, se que-
sto è effettuato in modo scrupoloso, si passerà dalla 
distribuzione alla disseminazione dei progetti in ulte-
riori unità di conservazione.
Da queste ultime due considerazioni (pluridimen-

sionalità materiale del fondo archivistico e modalità 
di descrizione dell’unità-progetto) hanno origine le 
questioni più scottanti inerenti tanto alla gestione 
logico-materiale dei documenti quanto all’analisi ar-
chivistica e storico-architettonica che dovrebbe esse-
re il fondamento imprescindibile di ogni archivio del 
progetto.

[Fig. 17]

[Fig. 18]
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[Fig. 19]
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3. Archivio sostanzialmente in ordine  
(Archivio Mario Campi)

Un caso simile a quello appe-
na presentato riguarda l’archivio 
dell’architetto Mario Campi (Zurigo, 
1936-Lugano, 2011)9, materialmen-
te pervenuto all’Archivio del Moder-
no di Balerna nel 2014. La totalità 
della documentazione era conserva-
ta presso lo studio dell’architetto a 
Lugano in alcuni locali ad essa de-
stinati e in singoli uffici. La docu-
mentazione si presentava in un buo-
no stato di conservazione.
Per molti aspetti, data anche la 

contemporaneità con Luigi Snozzi, si 
verificano modalità di conservazione 
abbastanza comuni, come la grande 
quantità di tubi [Fig. 19] a sezione 

quadrata, singolarmente caratterizzati da scritte 
esterne riportanti il progressivo, la denominazio-
ne generica del progetto oppure, come elemento 
primario, l’indicazione della tipologia dell’elabo-
rato grafico (ad es., piani di pubblicazione) segui-
ta da una denominazione [Fig. 20] convenzionale 
per mezzo della quale il progetto è identificato 
o col cognome del committente o col nome della 
località o della via in cui è stato realizzato.  
 Uno strumento fondamentale per i collaboratori 

dello studio (e fondamentale anche per l’archivi-
sta) era un elenco [Fig. 21] di sei pagine affisso 
all’entrata del locale principale che conteneva i 
tubi in cui erano indicati i progetti di Mario Cam-
pi. Di questi progetti era segnalato, in sequenza, 
il numero progressivo, la denominazione sintetica, 
il luogo di realizzazione e, in alcuni casi, la data 
di realizzazione. 
L’importanza di questo tipo di elenco, la cui ade-

renza alla realtà della documentazione va verifi-
cata come tutti i passaggi presentati fino a questo 
punto, è evidente, perché in essi è rappresentata 
in ordine sequenziale, pur nella sua sintesi, l’at-
tività progettuale dell’architetto. Nella pratica, 
esso si configura inoltre come un utilissimo stru-
mento di verifica diretta della documentazione, 
almeno per quel che concerne l’attribuzione di 

[Fig. 20]

[Fig. 21]

https://it.wikipedia.org/wiki/1936
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un’unità di conservazione all’oggetto che essa 
contiene. 
 Anche per l’archivio Mario Campi la disposizione 

delle scatole e dei classificatori all’interno del pro-
prio studio era su scaffali [Fig. 22]. Come per i tubi, 
all’esterno delle unità [Fig. 23] erano stati immessi 
numeri progressivi seguiti dall’oggetto della pratica, 
indicato in estrema sintesi, o soltanto una denomina-
zione sommaria, che andrà ricondotta al progetto di 
riferimento. 
Il materiale fotografico era conservato all’interno di 

due mobili di metallo sia in set di cartellette blu, nere 
e marroni (stampe fotografiche e negativi) sia, per 
quanto riguarda le diapositive, in cartelle sospese. 
Nel dettaglio, sulle cartellette [Fig. 24] era indicato 
il progressivo e la denominazione del progetto o dei 
progetti. Ugualmente, il contenuto delle cartelle so-
spese [Fig. 25] delle diapositive era identificato con 
il numero progressivo, con la denominazione, sinte-
tizzata al massimo, e con il luogo. 
I modelli [Fig. 26] erano esposti all’interno dello 

studio lungo l’ingresso e il corridoio. In sede di im-
ballaggio nelle rispettive casse lignee e, in un caso, 
di acciaio, si è di volta in volta provveduto all’identi-
ficazione del progetto rappresentato con l’ausilio dei 
collaboratori dell’architetto. 
Sebbene sostanzialmente in ordine, anche in questi 

archivi è normale trovare una piccola parte di do-
cumentazione da ricondurre ex novo alla pratica di 
riferimento. Nel caso specifico, è stato possibile indi-
viduare videocassette, documenti testuali, tubi, fasci-
coli, riviste e libri, tutti disposti su alcuni tavoli [Fig. 
27] senza un criterio preciso. 
Come per l’archivio Snozzi anche nel fondo Mario 

Campi è presente una collezione di riviste e un’ampia 
biblioteca [Fig. 28].

[Fig. 24]

[Fig. 23]

[Fig. 22]
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[Fig. 28][Fig. 27]

[Fig. 25]

[Fig. 26]
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[Fig. 29] [Fig. 30]

[Fig. 31]
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4. Archivio in medio stadio di ordine  
o disordine (Archivio Cino Chiesa)

Un altro esempio, stavolta leggermente diverso dai 
primi due, riguarda l’archivio dell’architetto Cino 
Chiesa (Lugano, 1905-Sorengo, 1971)10, pervenuto 
presso l’Archivio del Moderno nel 2016, quindi qua-
rantacinque anni dopo la sua morte. 
La parte più consistente della donazione riguarda 

oltre un centinaio di faldoni [Fig. 29], alcuni tubi di 
elaborati grafici, ulteriori elaborati conservati sciolti 
o arrotolati in due cassettiere [Fig. 30], in cartelle 
su tavoli [Fig. 31] insieme a documenti testuali e 
ad album fotografici, in cornici [Fig. 32] o montati 
su passe-partout [Fig. 33], una selezione di libri e 
riviste. 
Rispetto all’archivio Snozzi e all’archivio Campi, 

quello di Cino Chiesa è numericamente molto più esi-
guo, ma presenta una buona parte di documenti (non 
la maggiore) che necessita di un lavoro di ricolloca-
mento delle pratiche.
La sostanza della documentazione progettuale era 

raccolta all’interno dei faldoni [Fig. 34] sulla cui co-
perta esterna anteriore era stata apposta un’etichet-
ta recante il numero progressivo e la denominazione 
sintetica del progetto espressa tramite il cognome del 
committente e il luogo di realizzazione. All’interno 
dei singoli faldoni si trovava tutta la documentazione 
senza distinzione tra elaborati (rigorosamente piega-
ti) e documenti testuali manoscritti, dattiloscritti e a 
stampa. A questa documentazione andrà ricondotta, 
dal punto di vista logico, quella presente nelle cas-
settiere, nelle cartelle, in cornice, in passe-partout o 
sparsa su tavoli. 
Come per l’archivio Mario Campi, un ausilio di gran-

de importanza è anche qui rappresentato da un elen-
co dei progetti tramandato da un quaderno. Nel caso 
specifico, l’utilità è quanto mai preziosa per gli ar-
chivisti e per gli storici dell’architettura perché l’o-
pera di Cino Chiesa ancora non è stata studiata in 
un’ottica complessiva, ma soltanto nei progetti rite-
nuti più importanti.

[Fig. 34]

[Figg. 32-33]
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5. Archivio in disordine

L’Archivio del Moderno non conserva fondi pervenu-
ti in completo stato di disordine, ma presenta parti 
di fondi totalmente disordinate, che sono frutto di 
un’opera di salvataggio di documenti originariamente 
destinati al dimenticatoio, perché ritenuti meno im-
portanti dai donatori. 
Un esempio, che, se ingrandito a dismisura nella sua 

consistenza, può essere paradigmatico, riguarda una 
minima parte del fondo Giuseppe Bordonzotti (Cro-
glio, 1877-Lugano, 1932)11, pervenuta nel 2013 in 
occasione del quarto e penultimo versamento. 
La documentazione [Fig. 35] si riferiva all’attività 

politica e di perito, ma sono stati recuperati ulteriori 
elaborati grafici [Fig. 36], faldoni di corrispondenza 
[Fig. 37], fascicoli di varia natura (professionale e 
privata) e buste da lettera di grandi dimensioni: tut-
to ciò era parzialmente distinto (e, quindi, perlopiù 
riconoscibile) dalla maggior parte dei documenti, che 
invece si presentava sciolta.
Sebbene anche all’interno di un archivio sostanzial-

mente in ordine il disordine sia di piccola consisten-
za, esso non va mai sottovalutato, perché l’opera-
zione di ricollocamento logico di unità documentarie 
sciolte a determinate unità archivistiche non è quasi 
mai immediata e richiede, il più delle volte, un’analisi 
approfondita pari a quella impiegata per descrivere il 
contenuto di un singolo progetto.
Ma la descrizione del progetto è un aspetto del la-

voro archivistico che, allo stadio in cui si ferma que-
sta analisi, e cioè ad una panoramica orientativa su 
come possano presentarsi gli archivi degli architetti 
prima dell’acquisizione, è ancora ben lontano dal do-
versi affrontare.

[Fig. 35]

[Fig. 36]

[Fig. 37]



Come può presentarsi l’archivio professionale di un architetto prima dell’acquisizione

55

Come può presentarsi l’archivio professionale di un architetto prima dell’acquisizione

Note di chiusura
1 Per “tipo tradizionale” si intende l’archivio che esclu-
de totalmente la presenza di documenti digitali, diversi-
ficandosi, di conseguenza, anche dagli archivi ibridi o da 
quelli digital born. Va tuttavia evidenziato come gli archivi 
ibridi, limitatamente a quelli costituiti solo in minima par-
te di documenti digitali, possano rientrare, per la sezione 
tradizionale, all’interno dei casi analizzati in questa sede. 
Pertanto, i termini cronologici di riferimento per gli esempi 
proposti includono archivi formatisi a partire dal tardo Ot-
tocento fino a tutto il Novecento e, in alcuni casi, entro il 
primo ventennio del XXI secolo. 
 
2 C. Del Vivo, Accostarsi a un archivio di persona: or-
dinamento e condizionamento, in Archivi di persona del 
Novecento. Guida alla sopravvivenza di autori, documenti 
e addetti ai lavori, a cura di F. Ghersetti e L. Paro, Treviso, 
Fondazione Benetton Studi Ricerche, Fondazione Giuseppe 
Mazzotti per la civiltà veneta con Antiga edizioni, 2012, pp. 
15-38, in particolare, pp. 20-21.	

3 Come si avrà modo di vedere in seguito, negli archivi del 
progetto, anche nei casi in cui la documentazione giunge in 
un ottimo stato di conservazione e in modo molto ordinato, 
l’ordine fisico non coincide quasi mai con l’ordine logi-
co-intellettuale.	

4 Sui progetti di Luigi Snozzi, è ancora fondamentale la 
monografia Luigi Snozzi. L’opera completa, a cura di P. 
Disch, 3 voll. Lugano, ADV Publishing House, 2003-2005, 
mentre per l’attività didattica presso il Politecnico Federale 
di Losanna si vedano i saggi contenuti in Pour une école de 
tendance. Mélanges offerts à Luigi Snozzi, a cura di P.-A. 
Croset, Lausanne, Presses polytechniques et universitaires 
romandes, 1999.	

5 In un’analisi più approfondita, ovviamente successiva al 
trasloco e non ancora definitiva, è stato possibile individua-
re queste ed ulteriori sigle che indicavano, appunto, parti 
del progetto generale riguardante il centro scolastico di 
Monte Carasso: 132C (ex convento delle suore agostiniane), 
132P (palestra), 132PC (protezione civile), 132PV (piano 
viario).	

6 Molto spesso, le fotografie che si rinvengono nelle scatole 
o nei faldoni, quasi sempre allegate o riferite ad un altro 
documento testuale, testimoniano soprattutto uno stato di 
fatto o precedente al progetto (ad es., in riferimento a 
un restauro) o relativo all’edificio in fase di realizzazione 
(avanzamento dei lavori, dettagli su specifiche operazioni, 
vita di cantiere), ma non sempre, se non raramente, all’edi-
ficio realizzato.	

Note di chiusura
7 Alcuni elaborati erano conservati anche in tre cartelle, 
rappresentando in questo modo un numero non significativo 
per prendere in considerazione tale modalità conservativa 
rispetto agli oltre mille tubi a sezione quadrata.	

8 Anche in questo caso, in luogo delle scatole sono stati 
reperiti alcuni faldoni e classificatori, che possono essere 
considerati equivalenti, quanto a funzione e a modalità di 
conservazione, alle scatole stesse.	

9 Su Mario Campi si veda almeno Mario Campi, Franco Pes-
sina, architects, a cura di W. Seligmann e J. Silvetti, New 
York, Rizzoli, 1987, Mario Campi, Franco Pessina. Bauten 
und Projekte. 1962-1994, a cura di K. Feireiss, Berlin, Ernst 
& Sohn, 1994, e M. Campi, Architekturen und Entwürfe. Ar-
chitectures and architectural designs, Basel-Boston-Berlin, 
Birkhäuser, 2002.	

10 Su Cino Chiesa si veda Architektenlexikon der Schweiz 
19./20. Jahrhundert, a cura di D. Huber e I. Rucki, Ba-
sel-Boston-Berlin, Birkhäuser, 1998, p. 126.
	
11 Per informazioni sull’opera di Giuseppe Bordonzotti si 
veda M. Daguerre, La costruzione di un mito. Ticinesi d’Ar-
gentina: committenza e architettura. 1850-1940, Mendri-
sio, Accademia di Architettura, Università della Svizzera 
italiana, 1998, pp. 51-118 e 154-168, R. Bergossi, L’archi-
tettura dell’Eclettismo in Ticino, in «Arte e storia», a. II, 
n. 8, 2001, pp. 70-80, S. Martinoli, L’architettura nel Ti-
cino del primo Novecento. Tradizione e modernità, Bellin-
zona, Casagrande, 2008, e ancora R. Bergossi, Lo “studente 
architetto” Rino Tami all’opera a Bergamo. Progetti degli 
architetti luganesi Bordonzotti e Tami a Villa Quies negli 
anni trenta del Novecento, in «Arte e Storia», a. X, n. 44, 
2009, pp. 362-371.	
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